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t ITTì DI CARTOCETO DI PERGOLA

\EROI\E CESAffi, nipote di Tiberio,
torna Lcavallo dopo 2.000 anni.

- iA 
STORIA E LEGGENDA GLI ANNI DI  TIBERIO E DELLA SUA FAMIGLIA

3.1 AMMINISTRATORI Dl  PERGOLA: "PER QUALE MOTIVO I  BRONZI RESTAURATI NON DOVREBBERO TORNARE NEL
'CSTO DOVE SONO STATI TROVATI"

S'AMO ANDATI A CARTOCETO DI PERGOLA PER INCONTRARE PIETRO PERUZZINI E SUO FIGLIO AROLDO CHE NEL.346 SCOPRIRONO I  BRONZI "ESILIATI ' '  DALL' IMPERATORE TIBERIO

\ ESCLUSIVA LE PRIME IMMAGINI DEL CAVALLO DI NERONE CESARE FUSO OGGI A CASELLE DI  SOMMACAMPAGNA
ALLA FONDERIA "F.LLI  BONVICINI ' '  CON LA SPONSORIZZAZIONE DEL GRUPPO SMI

IL GRUPPO SMI SPONSORIZZA LA FUSIONE DI NERONE CESARE A CAVALLO

al 24 tebbraio 1984, a conclusione di
un lungo lavoro preparatorio tra gli
uomini del Centro di Restauro di Fi-
renze e quell i del Gruppo SMl, i l  Presi-
dente della Società Luigi Orlando
scrisse a Francesco Nicosia, Soprin-
tendente ai Beni Archeologici e Cultu-
rali della Toscana: "seguiamo con vivo
interesse e con compiacimento i l no-
tevole lavoro di restauro e ricostruzio-
ne presso il Centro di Restauro del
gruppo equestre imperiale ritrovato
nelle Marche. La nostra Società desi-
dera partecipare a questa importante
manifestazione artistica sponsorizzan-
do la fusione prevista del cavallo e ca-

valiere, l ieta anche della felice coinci-
denza della presentazione ufficiale del
gruppo con il centenario della nostra
attività industriale". Nella sua lettera
il Presidente della SMI richiedeva an-
che la "fusione di un secondo esem-
plare a noi destinato, che sarebbe col-
locato in prestigioso ambiente nello
storico Palazzo della Gherardesca.
Borgo Pinti 99, artistica sede centrale
della nostra Società; uno scenario ri-
nascimenta le a l  quale hanno col labo-
rato i l Sangallo, lo Stradano e i l Vol-
terrano. . . " .  l l  20 lugl io  1984,  i l  Sopr in-
tendente cosi rispondeva al Presiden-
te del la  SMI:  "Ho i l  p iacere d i  comuni-

carLe che la generosa offerta di spon-
sorizzare la fusione in bronzo dei mo-
dell i in cera del cavaliere e del cavallo
facenti parte del gruppo statuario da
Cartoceto di Pergola, è stata accolta
dal Ministero per i Beni Culturali e
Ambienta l i . . . . .  r ingrazia la  Società Me-
ta l lurg ica l ta l iana per  la  sensib i l i tà  d i -
mostrata nel consentire la realizzazio-
ne di quello che si può considerare
come un imprescindibile supporto allo
studio del l 'opera in  sé e del  gruppo
statuario nel suo complesso. Parimen-
ti pienamente accolta è la Sua richie-
sta di eseguire un secondo esemplare
del l 'opera. . . . . " .

La redazione di SMI REVIEW, a partire
dal 20 luglio 1984, giorno della comu-
nicazione ufficiale dell'accettazione
della sponsorizzazione, ha gettato Ie
basi per un servizio giorn.alistico com-
pleto su tutta Ia vicenda. E stato deciso
di dividere il servizio su due numeri
della rivista, il 13 con uscita nel 1985 e
il 14 con uscita nel 1986, anno in cui,
secondo alcune indiscrezioni. I'intero
gruppo restaurato con in piú il Nerone
Cesare a cavallo rifuso ai nostri giorni,
verrà presentato al "mondo" negli
sfessl /uoghl che videro la presentazio-
ne dei "Bronzi di Riace" e del "Fronto-
ne di Talamone". ln questo numero i
servizi speciali sono i seguenti: 1) Ti-
berio e la sua famiglia fra storia e leg-
genda. 2) Un ritratto di Nerone Cesare.
3) lncontro con gli amministratori di
Pergola. 4) La storia del ritrovamento
dei reperti a Cartoceto di Pergola, con
interviste ai contadini che nel 1946 ef-
fettuarono I'eccezionale scoperta. A
corredo dei vari servizi una vasta do-
cumentazione fotogratica, compren-
dente anche immagini realizzate nella
fonderia speciàlizzata dove è in piena
fase di realizzazione la fusione di Ne-
rone Cesare e del cavallo, immagini in
esclusiva e per Ie quali è vietata la ri-
produzione, a qualsiasi titolo.



Il Gruppo Monumentale
di Tiberio tra storia
e leggenda

di  MARA CALABRI

Quando nel l 'estate del  1946,  presso i l
Museo Nazionale d i  Ancona,  s i  comin-
cio ad esaminare l 'enorme massa dei
reperti provenienti da Cartoceto di Per-
gola, fu subito evidente che, originaria-
mente, dovevano aver costituito un
gruppo monumentale di complesse di-
mensioni, formato cioè da piú figure, ol-
tre che sicuramente. dai due cavall i di
cui le teste erano rimaste relativamente
in buono stato.
Via via che procedeva quello che puo
definirsi "inventario" si poté stabil ire
che il gruppo comprendeva due figure
femminil i e due cavalieri con relativa
cavalcatura.
Dalla foggia dei vestit i e dalle bardature
dei cavall i, la datazione del monumento
doveva risalire al periodo dell ' impero
romano, e niente vietava di ipotizzare
che si trattasse di un "trionfo" innalza-
to per personaggi di alt issimo rango, se
non proprio della stessa famiglia di un
imoeratore.
Da Tacito e Svetonio, gli storici latini
che della Roma dei Cesari ci hanno tra-
mandato fasti e nefasti, sappiamo che,
sia nella capitale che nelle varie provin-
cie del vasto impero, si soleva dedicare
statue dorate in onore dei piú importan-
ti personaggi, fossero essi consoli, ge-
nerali o anche collaboratori e favorit i
dell ' lmperatore.
Augusto, per esempio, dette ordine che
"statue portati l i  del f igliastro Tiberio
fossero messe in mostra davanti a tutti
gli esercit i" (Tacito, Annales), mentre
durante i l regno di Tiberio "furono ap-
prontati archi ornati delle statue di Dru-

so e Germanico", mentre "statue di
Agrippina e Nerone Cesare furono ad-
densate intorno alla curia", quando co-
mincio a trapelare che Tiberio stava
tramando contro la moglie ed i f igli di
Germanico.
Per se stesso, invece, Tiberio fu molto
modesto e, a differenza degli altri impe-
ratori, "proibì che venissero erette sta-
tue che lo raffiguravano, senza la sua
aulorizzazione, e quando lo permette-
va, poneva come condizione che non
venissero collocate in mezzo alle im-
magini degli dei" (Svetonio, De vita
Caesarum).
Se tutto andava bene, le statue rimane-
vano al loro oosto e davanti ad esse si
offrivano sacrif ici come se fossero be-
nefiche deità. ma se le cose andavano
male, se i l personaggio raffigurato ca-
deva in disgrazia o, ancor peggio, se
veniva dichiarato "pericolo pubblico" e
quindi esil iato o condannato a morte, la
statua faceva la sua stessa fine.
E così come le ceneri dei malcapitati
venivano sparse al vento, così i loro si-
mulacri venivano ridotti in mille pezzi ed
interrat i  i l  p iú lontano possib i le  dai  cen-
tri abitati.
Questa prassi era chiamata, in latino,
"abolit io memoriae", cioè abolizione,
cancellazione del ricordo.

TIBERIO E LA FAMIGLIA IMPERIALE

La cura dimostrata nella distruzione del
grandioso monumento parrebbe proprio
indicare che sulle figure in esso rap-
oresentate sia stata messa in atto. nel

:,€-€ s€^S3 Sella parola, la Lex roma-
-é : e .: -:a rrolta pazienza e notevo-
€ a: ,  :a  -e ' rmet tere ins ieme le mi-
;  a  a :  i  ccoh f ramment i  in  cu i  erano
s:a: -rc:: soecialmente i volti. come
s€ s, : ess sr fosse volutamente infie-
" .a aaî  -aCg'ore in tensi tà,  o se ne vo-
ess€ 3€ '^ ' l  vamente celare I ' ident i tà .
Pe' a:essc. sono stati r icomposti e re-
staura:  soto Lrn vol to femmini le  ed uno
maschr le.  ambedue f ina lmente " leggib i -
t i
Sembra poco. ma grazie ad essi si è
potuto risalire, con quasi assoluta cer-
lezza, ollre che agli altri due personag-
gi ,  anche a l l 'epoca,  c ioè a l l ' impero d i
T iber io (1 4 -  37 d.  C.) ,  la  cu i  s tatua non
è escluso si trovasse al centro del mo-
numento, pur non avendo seguito, ov-
viamente, la sorte delle altre.
Alla gran massa degli interrogativi ini-
ziali si puo dunque, a questo punto, co-
minciare a dare qualche risposta, an-
che se, onestamente, non la si puo ga-
rantire per sicura al cento per cento.
Cominciamo Qalla prima: chi erano i

-personaggi cui era stato dedicato i l
"trionfo"?
Presumibilmente i due cavalieri romani
rappresentavano Nerone Cesare e Dru-
so l l l , f igli di quel Germanico così amato
dall 'esercito e dal popolo romano che,
dopo la sua morte, (morì trentaquat-
t renne,  sembra d i  ve leno,  su ord ine d i
Tiberio), "si sentiva gridare durante le
notti. da voci misteriose: - Restituiscici
Germanico! -" (Svetonio).
I due giovani, alla morte del padre, era-
no ancora ragazzi e vennero adottati
prima da Druso fratello di Germanico, di
cui tra I 'altro condivise la sorte, e poi
da Tiberio stesso che "l i raccomando
al Senato e celebro i l giorno del loro
debutto facendo elargizioni al popolo."
Con questo era implicito che, alla sua
morte, I 'uno o I 'altro ne avrebbe eredi-
tato il ootere.
Per quanto r iguarda le f igure femmini l i ,
dato che nel volto di ouella recente-
mente restaurata, sono state ricono-
sciute notevoli rassomiglianze con Li-
v ia,  mogl ie  d i  Augusto e madre d i  T ibe-
rio, conseguenza logica pare sia che
I'altra impersoni Agrippina Maggiore, la



:.re;Eosa e nobile moglie di Germani-
= e eurndi madre di Nerone Cesare e
i-sc-'ars 

Livia, I 'unica del gruppo a mori-
r I recchiaia nel proprio letto, tutti i
;rscnaggi, un tempo cosi solenne-
r€r:e onorati, furono dichiarati "nemici
ae'ci", e tristemente morirono per
:rere di Tiberio, che,"dopo la condan-
-a rcn l i fece viaggiare se non in cate-
-? e ctentro una lettiga chiusa, con una
r:crra di soldati che dovevano imoedi-
'e :empestivamente ai passanti ed ai
r 'agqiatori di fermarsi a guardare"
S retonio) .

\€FIONE CESARE

a:rrfrontando il volto giovanile del ca-
.ar€re, con quello inciso su medaglie
Jdl epoca, si è avuta la quasi certezza
:t si tratti del maggiore dei f igli di
Germanico, cioè Nerone Cesare; quan-
r morì aveva poco piú di vent'anni, e
coco si sa dl lui. Gli storici latini. oltre
:rte a compiangerne la sorte, offrono
'are in formazioni :  nel  17 d.C. ,  quando
Germanico celebro i l suo "trionfo" Der
aver assoggettato i popoli della Germa-
rra fino all 'Elba, era con lui sul carro
:rronfale, con la madre, i due fratell i
Druso e Caio Cesare, e le sorelle Dru-
sr l la  e L iv i l la .
Nel 20, I 'anno successivo alla morte
Jel padre, Tiberio stesso lo raccoman-
10 al Senato perché venisse dispensa-
:c dalle funzioni preparatorie del viginti-
.  ra to,  per  assumere,  c inque anni  pr ima
*tl 'età stabil ita, quelle di questore.
l l Senato accolse la richiesta e vi ag-
giunse, di propria iniziativa, anche il

pontif icato", cosa inusitata per un ra-
g^ r7o  d i  18  ann i l
Quello stesso anno furono celebrate
anche le sue nozze con Giulia, f iglia di
suo zio Druso.
Nel 23, dopo che Tiberio già l 'aveva de-
signato a suo successore, ringrazio
pubblicamente l ' lmperatore ed i l Sena-
to oer aver concesso la creazione di un
temoio in onore di Tiberio stesso e di
sua madre Livia. Svetonio annota che,
in quella circostanza, "sempre piú pia-
ceva agli ascoltatori, i l  r iservato conte-

gno ed il principesco aspetto del giova-
ne."
Sembra infatti che avesse ereditato dal
padre Germanico la bellezza ed un cer-
to carisma che lo rendeva facilmente
benvoluto ed ammirato da tutti.
Forse fu proprio questo suo fascino
congenito la cagione della sua disgra-
zia: Tiberio era un inguaribile geloso e
mal sopportava l ' idea che, lui vivo, i l
popolo manifestasse ad altri ammira-
zione ed affetto.
Comincio col redarguire i Senatori "per
aver accomunato nelle invocazioni agli
dei, i l  suo nome a quello di Nerone e
Druso"; poi lo fece spiare giorno e not-
te da un servo, che doveva riferirgli pa-
role, visite e mosse del nipote che, co-
me riferisce Tacito, "nella sua giovanile
inesperienza, si faceva vedere autorita-
rio e sicuro di sé, persuaso, così facen-
do, di andare incontro ai desideri del
popolo romano." E aggiunge: "Tiberio
gli si mostrava accigliato o aveva im-
Dresso sul volto un falso sorriso. Par-
lasse o tacesse il giovane, gli faceva
colpa della parola come del silenzio."
Finché visse Livia, l ' lmperatore si l imito
a denigrare Nerone Gesare, sua madre
Agrippina e Druso, tessendo intorno a
loro una fitta rete di false accuse. ma
dopo la morte della autoritaria vedova
di Augusto, "nessuno piú trattenne Ti-
berio dal suo disegno: Nerone Cesare,
imprigionato nell ' isola di Ponza, sembra
sia stato costretto a darsi la morte,
perché un carnefice, dicendosi inviato
dal Senato, gli mise sotto gli occhi le
funi  e g l i  uncin i  con i  qual i  in tendeva
torturarlo."
In quanto ad Agrippina, relegata nel-
I ' isola di Pandataria, "decise di lasciar-
si morire di fame, ma Tiberio ordino di
nutrirla aprendole la bocca a lorza.
Quando, per la sua ostinazione fu tro-
vata morta, non cesso di accanirsi con-
tro di lei e comando di annoverare tra
i giorni nefasti quello della sua nasci-
ta."
Non migliore fu la sorte di Druso, con-
dannato a morire di fame nelle cantine
del Palatino, "dopo aver per nove giorni
trascinato la vita cibandosi dell ' imbotti-
tura del pagliericcio" (Tacito).

Aggiunge Svetonio che i resti dei due
fratell i  "furono talmente dispersi che a
fatica, piú tardi, si poté raccoglierl i."
A questa pietosa opera prowide i lf iglio
piú giovane di Germanico, quel Gaio
Giulio, meglio conosciuto col sopranno-
me di Caligola, che, morto Tiberio, ven-
ne proclamato imperatore per voto una-
nime.
Subito dopo la proclamazione, "si af-
fretto verso Pandataria e Ponza per ri-
levarvi le ceneri di sua madre e di suo
fratello, nonostante i l tempo minaccio-
so, e con le sue stesse mani ripose le
ceneri nelle urne."
Cio avveniva nel 37 d.C., mentre i l mo-
numento trionfale deve essere stato in-
nalzato nel 27, cioè nell 'anno seguente
a quello in cui Druso "aveva indossato
la toga viri le, e per lui erano stati votati
gli stessi privilegi che i l Senato aveva
già accordato al fratello Nerone Cesa-
re."
Nel 30, invece, deve essere awenuta
la sua distruzione, in seguito appunto
alla condanna e alla morte di tutti gli
interessati.
l l  fatto che i "rottami" siano stati r inve-
nuti a Cartoceto di Pergola, fa ritenere
che il gruppo bronzeo si trovasse in
una importante località nelle vicinanze:
forse Fanum Fortunae, I 'odierna Fano,
Suasa, Sentinum (Sassoferrrato) o Fo-
rum Semproni (Fossombrone), la piú
probabile, in quanto, aggregata alla Vl
regione Augustea, godette di grande
prosperità in età imperiale; Traiano vi
fece anche costruire un ponte sul Me-
tauro, tutt 'oggi esistente.
Tanto era nota a tutti la crudeltà mor-
bosa di Tiberio, e quanto pervicace il
suo odio contro i nemici e contro chi
non eseguiva puntualmente i suoi ordi-
ni, che, con ogni probabil ità, nessuno
dei reggitori dei centri l imitrofi permise
che i resti delle statue venissero sot-
terrati entro i confini del proprio Munici-
pio, e che di comune accordo abbiano
scelto la località di Cartoceto. conside-
rata terra di nessuno, proprio per quel
suo trovarsi sul confine dei l imiti territo-
r ia l i  de l la  g iur isd iz ione d i  c iascuno d i
loro.

(t



IL PITTORE FIORENTINO ROMANO STE-
FANELLI, RIPRESO MENTRE LAVORA
AD ALCUNE OPERE REALIZZATE ALLA
FONDERIA BONVICINI DURANTE LA FU-
S/ONE DEL CAVALLO DI NERONE CE-
SARE





26 giugno 1946:
una scoperta
emozionante

di  MARA CALABRI

Santa Lucia d i  Calamel lo d i  Pergola,  26
giugno '1  946:  i f ra te l l i  Giuseppe e Piet ro
Peruzzini, che vivevano in una casa
colonica della zona, stavano scavando
un fosso di scolo davanti alla loro abi-
taz ione,  quando,  dal la  terra smossa,
emerse la zamoa dorata di un cavallo.
L'evento inconsueto genero, invece
che interesse, un'ondata di terrore su-
perstizioso, ed in fretta e furia, i fratell i ,
quasi a scongiurare un pericolo sovra-
stante, ricacciano la zampa sotto la
terra, sperando così di evitare sciagure.
Come sempre, quanto piú si vuole ser-
bare un segreto tanto piú velocemente
esso d iventa d i  dominio pubbl ico:  i l
giorno dopo, i l  fattore Grappa sapeva
già tutto e, recatosi sul luogo del ritro-
vamento,  incurante d i  superst iz ioni  e
presagi, volle che i fratell i  r iprendesse-
ro a scavare, non piú per i l  loro fossato,
bensì alla ricerca di altri eventuali pezzi
del  caval lo .
Dopo sei  g iorn i ,  nel l 'a ia  del la  casa co-
lonica si erano ammassati ben nove
quintali di frammenti di bronzo dorato,
d i  var ie d imensioni ,  t ra i  qual i  erano r i -
conoscib i l i  le  teste e le  zampe di  due
cavall i, parti di un busto e di due gambe
maschil i, la testa e la parte inferiore di
una statua femmini le ,  ed una inf in i tà  d i
a l t r i  ro t tami ,  indeterminabi l i  a  pr ima v i -
sta.
Quindic i  g iorn i  dopo,  la  Sopr intendenza
Archeologica delle Marche, avvertita
dal  Canonico Giovanni  Vernarecci  d i
Fossombrone, prowide a far trasporta-
re l ' in tera massa dei  f ramment i  a l  Mu-
seo Nazionale di Ancona, dove vennero
catalogati ed esaminati.
E fac i lmente comprensib i le  quanto I ' in-
tera operazione avesse bisogno di tem-
po oltre che di pazienza, e solo dopo
tre anni ,  nel  1949,  l 'a l lora Soor inten-
dente a l l 'Ant ich i tà del le  Marche,  Gio-
vanni  Annibald i ,  det te la  pr ima not iz ia
ufficiale del ritrovamento.

L'opera di restauro, per quel che fosse
stato possibile, fu affidata in quello
stesso anno a Bruno Bearzi, presso il
laboratorio di restauro della Soprinten-
denza a l le  Gal ler ie  d i  F i renze.  E s i  ouo
dire che da allora, con alterne vicende,
il restauro è semore in fase di lavora-
z ione.
Come se la  malediz ione d i  T iber io s i
prolungasse attraverso i secoli, ad in-
terromperlo e rallentarlo sono interve-
nute calamità nazional i ,  come l 'a l luv io-
ne a Firenze ed i l terremoto ad Ancona,
awenuto quest 'u l t imo nel  1976 quando
già Bearzi aveva riconsegnato al Mu-
seo, dove erano esposte, le teste di
due cavall i, la statua completa di Livia
ed il busto di Nerone Cesare.
Per precauzione, questi pezzi furono ri-
mandati a Firenze, dove ancora si tro-
vava un 'enorme massa d i  f ramment i
ancora da comporre,  passata nel '74 a l
Centro di Restauro Archeologico in se-
guito appunto alla tristemente nota al-
luvione, che aveva raggiunto anche i lo-
cal i  de l la  "Vecchia Posta" ,  dove era
stata depositata.
Al Centro di Restauro, dunque, si sta
adesso completando quel lo  che s i  puo
definire uno dei piú sofferti restauri.
Non si e trattato infatti di rioristinare
un'opera d i  duemi la anni  fa ,  corrosa e
rovinata dal tempo, ma completa e
" leggib i le" ,  bensi  d i  r imet tere ins ieme
migl ia ia d i  f ramment i  d i  un monumento
grandioso del quale non si aveva alcu-
na notizia storica cui riferirsi, e che
quindi  s fuggiva ad ogni  possib i le  mo-
dello di ricostruzione.
E facile adesso dire: - Ecco, questa è
Livia. - oppure: - Questo è i l busto di
Nerone Cesare, queste le gambe di
Druso, questa la bella veste di Agrippi-
na.  -  Senza un 'accurata opera d i  s tudio
e restauro, avremmo solo due belle te-
ste d i  caval l i ,  g l i  un ic i  contro cui  T iber io
non si era evidentemente pronunciato,

"dal le  orecchie o iccole e dr i t te  : .
forma armonica della fronte e del a -

ca,  g l i  occhi  grandi  e ben apert i .  le  : ,  .
che  ane lan t i  che  t rad i scono  i l  l a . : '
dè l  f reno,  e le  f roge aperte la  foc: .  '

deg l i  an ima l i " ,  come  sc r i ve  Sa -  : '
Stucchi ,  incar icato dal la  Sopr inte '  : :
za  d i  Ancona  ad  esegu i re  uno  s : , :
su l  gruppo bronzeo.
Queste bel l iss ime teste,  peíet tar : -  "
restaurate dopo i l  precedente in te- , :
to  d i  Bearz i ,  g ìà nel  1978 furono es: : -
ste a Londra nel contesto di una nî3-
st ra sui  caval l i ,  la  s tessa nel la  quale
vennero presentat i  anche quel l i  d i  Sa '
Marco che, per forme, proporzioni e
rendimento,  mol to s i  avv ic inano a quel l
di Cartoceto.
Ed è stato proprio per mettere in risalto
la v i ta l i tà  e la  bel lezza d i  quest i  caval l i ,
resa suoerbamente dal bronzo che
I'esaltava, che se ne e tentata la com-
pleta ricostruzione basata, oltre che sui
reperti originali (circa l '85o/o dell ' intero
caval lo) ,  anche sugl i  s tudi  e la  guida
del Prof. Augusto Azzaroli, Ordinario di
Paleonto logia del l 'Univers i tà  d i  F i renze,
e d i ret tore del l 'omonimo Museo.

ln basso a destra una veduta della cascina, in ic,.
ta S. Lucia di Calamello. dove furono ritrova
''Bronzi di Cartoceta di Pergola



Pergolu, 2 febbraio 1985 :
tra ricordi giovanili
e futuro

di  FURIO MASSI

Nel '46 facevo le scuole elementari e
r l  mio insegnante,  i l  maestro Binot t i ,  era
anche un consig l iere comunale,  in  se-
guito divenuto sindaco. Fu proprio lui a
parlarci per primo dei bronzi ritrovati in
una cascina da a lcuni  contadin i ,  a  Car-
toceto di Pergola. Mi raccomando,
spieghi sempre bene che si tratta di
Cartoceto di Pergola, perché c'è un al-
tro Cartoceto".
A parlare così, mentre siamo seduti in
una sala del Comune di Pergola, fra ba-
cheche con camicie rosse garibaldine e
bolle pontif icie, è Giorgio Giombini, vi-
cesindaco, che insieme all 'assessore
al l 'urbanist ica Giu l iano Droghin i ,  ha ac-
cettato questo incontro per "ricordare"
e parlare di prospettive, in merito ai re-
perti archeologici trovati da Pietro Pe-
ruzzin i  e  suo f ig l io  Aro ldo,  in  local i tà  S.
Lucia d i  Calamel lo,  nel la  f raz ione d i
Cartoceto.
- E lei assessore come ricorda quel-
l 'evento? -
' 'Facevo la prima elementare, questo lo
ricordo bene. l l  marito della maestra, un
geometra, lavorava alle miniere della
Montecatini e cosi venimmo a sapere
del ritrovamento perché ne parlavano
spesso nella cooperativa. In noi ragaz-
zi, ma anche nell ' intero paese c'era
una grande cur ios i tà;  le  d i ro che c 'era
in giro anche un certo clima di mistero,
pensi soltanto che si diceva che fosse
stato trovato dell 'oro, si, r icordo bene,
si diceva che era stato trovato un fi lone
d'oro. L'avvenimento lo ricordo così.
No, aspetti, r icordo-anche che sempre
il marito della maestra, proprio per noi
ragazzi, scolpì nel legno i cavall i r itro-
vati". Cosi, gli ormai "vecchi" ragazzi
di Pergola, ricordano un avvenimento
del l ' immediato dopoguerra,  lontano nel

tempo ma ancora di grande attualità,
un'attualità che potrebbe rappresenta-
re per questo antico borgo marchigiano
un oossib i le  r i lancio cul tura le e d i  con-
seguenza anche turistico.
Pergola vide la luce i l 15 marzo 1234
quando Ugolino da Grifoleto e Marsil io-
ne di Corrado, nobil i di Gubbio, donaro-
no, nella chiesa di S. Maria di Serralta,
a i  s indaci  e ad a lcuni  massar i  d i  Monte
Episcopale, i terreni del fondovalle del
Cesano e del Cinisco oer edificare un
nuovo centro urbano. I sindaci di Ser-
ralta, allora, si chiamavano Paterniano
Davigell i e Giovanni Bonafede. Quattro
secoli piú tardi Pergola, come d'altron-
de tutte le Marche, entro a far parte
del lo  Stato Pont i f ic io ,  e i l  18 maggio
1752 Benedetto XlV, con la bolla "Ro-
manum decet Pontif icem", la elevo al
rango di città, su consiglio e pressione
del cardinale Nicola Antonell i, originario
di  quel  luogo.  Nel  1831 anche a Pergo-
la vi furono le prime sollevazioni contro
il potere pontif icio ed infine, l '8 settem-
bre 1860,  I ' insurrez ione pergolese se-
gno l ' in iz io del la  l iberazione del le  Mar-
che. Un popolo fiero e coraggioso, non
certamente abituato ad accettare im-
posizioni di alcun genere.
-Poi, diventati adulti cosa avete fatto?-
"Per quanto mi  r iguarda",  d ice Giombi-
ni, "ma credo che valga anche per i l
co l lega Droghin i ,  c i  s iamo per  lunghi
anni dimenticati di ouella storia. Erano
anni diff ici l i , i l  paese doveva essere ri-
costruito. Ce ne siamo ricordati nel '78,

tanto che si puo parlare della riscoper-
ta di quella scopeda ed immediatamen-
te abbiamo inserito nel programma del-
I 'amminist raz ione comunale l ' idea d i
muovere i l mondo perché i cavall i un
giorno tornassero, restaurati, a Pergo-

la." ;  "ma per  r imanerc i "  aggiunge pole-
mico Droghin i .
- Non le sembra assessore di correre
troppo? -
"No. Ci siamo mossi con cautela e gra-
dualità, sapendo che il terreno è mina-
to. Sappiamo che si parla di Ancona
come sede definit iva del gruppo re-
staurato ma vede, per i l  capoluogo
marchigiano sarebbe una cosa impor-
tante fra le tante importanti, per noi sa-
rebbe tutto, sarebbe I'unica possibil i tà
di rivitalizzare un centro dell 'entroterra
che non ha altre risorse".
"Aspet t i  un momento" ,  adesso è i l  v i -
cesindaco che parla e i l tono è fermo
e ufficiale, "per quale motivo i bronzi
restaurati non dovrebbero tornare nel
posto dove sono stati trovati. E la logi-
ca che deve guidare questa scelta fu-
tura, e la logica, dice Pergola. Ci batte-
remo per questa scelta". Non ho dubbi,
gli amministratori di Pergola hanno tro-
vato nei cavall i in bronzo la possibile,
anche se parziale, alternativa ad inse-
diamenti produttivi che non ci sono; piú
tardi, nel pomeriggio, qualcuno mi dirà
che intorno agli anni '50 Pergola aveva
circa '1 4 mila abitanti, e 2500 lavorava-
no alla Montecatini mentre oggi Pergo-
la ha non o iú d i  8  mi la abi tant i  ed i l
maggiore insediamento produttivo della
zona non occupa piú di cento persone.
Questa è la realtà, una realtà, secondo
i pergolesi, che i cavall i in bronzo po-
trebbero anche modificare, perché il fu-
turo di Pergola e dell ' intera zona è nel
turismo, possibilmente rafforzato da im-
portanti "presenze", richiamo sicuro a
livello non soltanto nazionale.
Avviandomi a l la  conclus ione del l ' incon-
tro formulo, con un po' di preoccupa-
z ione oer  i  mie i  in ter locutor i ,  I 'u l t ima



domanda:
- Va bene, le autorità competenti scel-
gono come dest inazione f ina le Pergola;
dove ubicate l ' intero gruppo, avete
qualche idea o c i  penserete sol tanto se
l'evento dovesse verif icarsi? -
"Pergola ha g ià un Museo Pinacoteca
di  l ive l lo  ma abbiamo pensato anche ad
una soluzione per i bronzi di Cartoceto
di  Pergola.  Da tempo",  d ice l 'assessore

#fue..=

Droghin i ,  "abbiamo incar icato un inge-
gnere di fare un progetto per creare un
locale adatto solo per i bronzi, un locale
con tutte le caratteristiche soecifiche
per poterli ospitare e soprattutto per fa-
re in  modo che nessuno ce l i  possa poi
portare via. Li metteremo in un ex con-
vento" .
Con una st ret ta d i  mano f in isce i l  no-
stro incontro, auguro loro buona fortu-

na  ma  i l  v i ces rndaco  vuo le  l ' u l t ima  pa -
ro la:  s iete tut t i  inv i ta t i  a  Pergola quan-
do i  caval l i  in  bronzo torneranno per
scmnrF dnvp sono stat i  r i t rOvat i .  NeS-
suno puo accarnpare p iú d i r i t t i  d i  noi
pergoles i  .

l )  r : ,



Cosa ne pensa
lo storico di Pergola
Intervista a Sandro Sebastianelli

DI MARA CALABRI

Sandro Sebast ianel l i  è ,  uf f ic ia lmente r i -
conosciuto, lo storico di Pergola: innu-
merevoli sono le sue pubblicazioni, e
lungo sarebbe elencarle tutte, dato che
spaziano dal  Medioevo,  "L 'a l ta  val le  del
Cesano nel  Medio Evo",  a i  g iorn i  nostr i ,
' 'Pergola - Lettura della città e territo-
rio", con particolare ri l ievo ai tempi
eroici del Risorgimento "l l patriottismo
pergolese nel l 'un i tà d ' l ta l ia" .
-  Sebast ianel l i ,  cosa ne d ice del l ' ipote-
s i  del  Prof .  Stucchi ,  c ioè che i l  monu-
mento si trovasse a Fossombrone, l 'an-
t ica Forum Semoroni?
- Ho molti dubbi in proposito, in quanto
mi r isu l ta che,  pur  essendo Munic ip io
romano, Fossombrone non avesse
un'importanza tale da giustif icare la
collocazione di un monumento così im-
portante. Penso piuttosto che, ma si
tratta di ipotesi, beninteso, i l  gruppo

monumentale avrebbe potuto trovarsi a
Rimini, ed essere collocato nelle vici-
nanze del Ponte, costruito proprio dal-
l ' lmperatore Tiberio, se non addirittura
sopra I 'Arco di Augusto. Sono anche
propenso a credere che il monumento
non sia stato distrutto per ordine di Ti-
berio, ma da orde gotiche nel corso di
una qualche incursione in territorio ro-
mano. Ritornando nelle loro terre, pos-
sono aver voluto riportare in patria i re-
sti, come trofeo di guerra.
- E come possono essere finit i, questi
resti, a Cadoceto?
-  In quel l 'epoca,  da Calamel lo d i  Carto-
ceto oassava una strada sostitutiva
del la  F laminia,  che,  sebbene imperv ia e
coll inosa, era meno soggetta ad ispe-
z ioni  e contro l l i .  Puo ouindi  dars i  che i
trasportatori I 'avessero preferita per
passare piú inosservati. Ad un certo

momento, o perché inseguiti, o per un
attacco frontale imprevisto, possono
essere stati costretti a disfarsi del cari-
co, ma per non lasciare i l bottino in ma-
no agli inseguitori (o assalitori), preferi-
rono seppell ir lo, magari con la speran-
za di recuoerarlo successivamente.Ma
nello scontro, forse, ebbero la peggio...,
e  solo dopo quasi  duemi la anni  i  f ra te l l i
Peruzzini hanno avuto la fortuna di ri-
portare alla luce questo prezioso
"trionfo" che, a sua volta, fa giungere
alla ribalta della cronaca anche il nome
di Pergola".

I
'l ai protagoni$i

La parola

lntervista a Pietro e Aroldo Peruzzini

DI MARA CALABRI

Piet ro Peruzzin i  ha ormai  p iú d i  80 anni
e ricorda perfettamente i l giorno del fa-
tidico ritrovamento, ma è i l f iglio Aroldo
che prende la parola, e ne ha i l pieno
diritto in quanto, in quel famoso 26 giu-
gno stava aiutando il padre e lo zio,
quando tra le zolle emerse lo zoccolo
dorato di uno dei cavall i.
- Signor Peruzzini, è vero che aveste
tutti oaura?
- Sì, certo, soprattutto per lui, per mio
padre che, per vedere cos'era, aveva
toccato lo zoccolo; e si sapeva, da
sempre, che chi toccava I 'oro trovato
sottoterra, sarebbe morto.
- Ma non vi eravate accorti che non era

oro. ma solo bronzo dorato?
- No, I 'abbiamo saputo solo diverso
tempo dopo,  dai  g iornal i .
- Chi awerti i l  fattore di quello che era
successo?
- Nessuno; i l  signor Grappa venne a
casa nostra proprio quel giorno, per ca-
so, a rit irare i l formaggio, e così venne
a saoere tutto e vide anche lui ouello
che avevamo scavato.
- E dopo, quando si sparse la voce,
venne molta gente a vedere?
-  Mol t iss ima,  anche dai  paesi  v ic in i ,  ma
solo i  pr imi tempi .  Poi tut t i  s i  d iment ica-
rono e non ne parlo piú nessuno.
- Lo sapevate che adesso molti di quei

oezzi che avete scavato sono stati re-
staurati a Firenze e che presto tutti po-
t ranno ammirare una par te del  monu-
mento?
- Beh, sapevamo che nel Museo di An-
cona c'erano esposte le teste dei due
cavall i: ma per entrare bisognava paga-
re i l biglietto d'ingresso. Capisce, pa-
gare anche noi che le abbiamo trovate!
-  Cosa c 'è d i  vero in  quel lo  che s i  d ice
in giro, che qualcuno ha in casa ancora
qualche pezzo di statua o di cavallo?
-  Mah,  I 'ho sent i to  d i re anch' io ,  ma
nessuno sa chi  s ia quel  "qualcu-
no". . . . .Chissà poi  cosa se ne farà d i
qualche pezzo di bronzo!
Avrebbe oiacere che il monumento tor-
nasse a Pergola?
- Sarebbe bello, sì! E chissà quanta
gente verrebbe a vederlo!

/n basso a sinistra Aroldo Peruzzíni, al centro il pa-
dre Pietro Peruzzini. A destra, i Peruzzini tndicano
il luogo esatto del ritrovamento



Dalla realtà al mito
di  MARA CALABRI

Da sempre, chi si è interessato di mito-
logia classica, si è chiesto per prima
cosa, come possano essere nati i miti,
quali eventi l i  abbiano generati, a quale
realtà storica debbano farsi risalire.
Ma questa realtà si perde, in genere,
nel buio di secoli lontani ed inesplora-
bil i  e quindi solo ipotesi possono esse-
re fatte, ipotesi esse stesse vaghe e
soggettive.
lo posso dire che la vicenda del "grup-
po bronzeo di Cartoceto" mi ha fatto
assistere alla nascita di un mito, mito
moderno in cui si fondono superstizio-
ne e sogni di ricchezza, gli stessi ingre-
dienti che probabilmente furono alla
base anche di quello antico.
Intervistando a Pergola quell i che furo-
no i testimoni del fortunoso e fortuito
ritrovamento, mi sono resa improwisa-
mente conto che in meno di 40 anni, la
realtà aveva partorito il mito, e che io
stessa stavo ascoltando dall 'ult imo de-
gli Argonauti la fantasiosa storia del
"suo " Vello d'Oro.
Senza altro aggiungere, trascrivo qui
I ' intervista fatta in un luminoso giorno
di febbraio. a Corrado Pieroaoli nella
deliziosa cittadina medioevale di Per-
gola, a pochi chilometri dal mare.
- Signor Pierpaoli, all 'epoca del ritrova-
mento lei abitava vicino alla cascina dei
Peruzzini: quale fu la loro reazione
quando trovarono il primo pezzo del ca-
vallo?
- Ebbero molta paura, specialmente la
madre era veramente preoccupata per i
f igli, perché qui si è sempre detto che
chi trova un "tesoro" sottoterra, muore.
- Ma è superstizione! E cosa doveva

fare. allora?
- Lasciarlo dov'era e non toccarlo.
- Mi risulta che il fattore venne a sa-
perlo...
- Sì, lo seppe dal Canonico Vernarecci,
quello che poi awerti la Soprintenden-
za di Ancona. Don Vernarecci era stato
mio insegnante quando, da ragazzo,
studiavo in Seminario, e fu proprio lui a
confidarmi che,. secondo lui, bisognava
ancora scavare per trovare la carrozza,
il puledrino e la frusta d'oro...
- Quale carrozza?
- Beh, c'era lo stallone, la giumenta, i
palafrenieri, e quindi mancava la car-
rozza, il puledro e la frusta che teneva
in mano il palafreniere con il braccio
alzato.
- Se lei pensa questo, dove sarebbero
sotterrate tutte oueste cose?
- Sempre sul monte Fatore: un vecchio
del paese, che tutti credevano un po'
matto, aveva sempre detto che tra le-
vante e ponente del monte Fatore c'era
sotterrato un tesoro del valore di 7 bi-
gonce d'oro, ed un gioco di bocce, an-
che questo tutto d'oro.
- E chi pensate che possa aver nasco-
sto sia i cavalli ritrovati a Santa Lucia,
che quest'altro tesoro?
- Un capo dei Cartaginesi, che voleva
rubare le statue d'oro e le fece sotter-
rare con l' idea di riprendersele dopo la
fine della guerra.
- Un... Cartaginese?
- Sì, perché la guerra tra i Romani ed
i Cartaginesi finì proprio a Cartoceto, e
lo dice anche il nome.
- Guardi che, per la verità, i "pezzi"
che sono stati scavati appartenevano
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/n basso.'
veduta panoramìca di Pergola nelle Marche

ad un grande monumento romano,
composto da due donne e due cavalie-
ri. Non potevano esserci né la carrozza,
né i l puledrino. L'anno prossimo ci sarà
una grande mostra: le farà piacere rive-
dere i l cavallo ed i l cavaliere restaura-
ti?
- Certo, un grandissimo piacere! Non
riesco nemmeno ad immaginarlo. Ma...
i l  palafreniere non c'è?
Ecco, da questa intervista si capisce
quanto la fantasia popolare, incurante
di date storiche, monumenti equestri e
sculture bronzee, sappia costruire in-
torno ad un ritrovamento archeologico,
del quale la stampa quotidiana e quella
specializzata hanno a suo tempo ab-
bondantemente parlato citando pareri
ed ipotesi di studiosi accreditati, i l  piú
possibile attinenti alla realtà.
I piú anziani abitanti di Cartoceto si so-
no costruit i i l  loro mito. e ad esso sono
vincolati nonostante tutto: nonostante
che Asdrubale. nel corso del secondo
scontro tra Roma e Cartagine fosse
sconfitto ed ucciso sì, proprio sul Me-
tauro a due passi da Cartoceto, ma nel
2O7 a.C., piu' di due secoli prima del-
I 'erezione del monumento; nonostante
che il braccio di Nerone Cesare sia al-
zato nel saluto romano e non nel mano-
vrare una frusta; nonostante che ambe-
due i cavall i fossero maschi.
Per anni, forse, continueranno a cerca-
re "tra levante e Donente" del Monte
Fatore la carrozza, la frusta ed i l pule-
drino d'oro, e quando vedranno parte
del monumento ricostruito, intimamen-
te, credo, penseranno che abbiamo
sbagliato tutto.


